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AD E\RIGO MARIA dott. FIORIOLI nel dì delle 

SUE NOZZE CON FA^^Y DIMIER GLI AMICI AB. CARLI 
ED AB. REVESE OFFRONO E FANNO PUBBLICO QUESTO 
PREZIOSO LAVORO DEL CHIARISSIMO GIURECONSULTO 
VICENTINO IL CELEBRE BARTOLOMEO AVV. MUNARl, 
AVUTOLO PER ISQUISITA GENTILEZZA DAL REV.» MONS.' 
CAN.» ARCID.® LODOVICO NOB. GONZATI. 

Vicetiza 15 Ottobre 1801. 



Digitized by Google 




^ STATUTI MIIVTGIPALI 



DELLA PROVINCIA VICENTINA 




Altri Staluli Municipali non si conosce, che abbiano 
esistilo nella Provincia Vicentina, oltre quelli della Città di 
Vicenza, di Bassano e di Cittadella, non polendosi come 
tali considerare nè il volume dei Privilegi de' Selle Comuni, 
nè l’antico Statuto di Orgiano (un tempo Vicarialo ) che 
conservasi manoscritto nella Libreria della Nob. Famiglia 
Nievo-Barbarigo. 

B . Edizioni migliori e più complete di essi. 

La migliore e più copiosa di leggi, non però completa 
edizione dello Statuto Municipale di Vicenza, è l’ ultima di 
tutte, quella appunto stampata in questa Città nell’anno i 706. 
[Jus Municipale Yicentinum, Vicetice 1706). 

La miglior raccolta poi di Leggi Sindacali, ed altri De- 
creti e Proclami è quella stampala in due volumi in Vicenza 
nell’anno 1762 {Raccolta di Leggi Sindacali, ed altri De' 
creti e Proclami, vol.% Vicenza 1762), ed in altro volume 
stampato pur in Vicenza nell’anno 1775 {Ordini, Termi- 
nazioni e Proclami 1770-1771-1772, Vicenza 1775). 

Questi Statuti per altro, e Raccolte non contengono tutte 
le leggi che regolarono la Provincia (indipendentemente da 
Bassano e da Cittadella) fino all’ attivazione del Codice Ci- 
vile Italico. 
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Prescindendo ancora dalle leggi supplemenlarie, alle 
quali si dovea aver ricorso nel silen/.io delle leggi patrie, 
mancano in dello Slalulo e Raccolte, quelle o generali di 
tulio lo Sialo Veneto, o particolari della Provincia poslc- 
riormcnle alle mentovale edizioni promulgale ; e talune ne 
mancano nelle edizioni slesse, che pur preesislevano, e ciò 
per negligenza degli edilori, siccome avvenne pur anco nel 
Veneto Slalulo. 

Riguardo appunto all’edizione predella del 1706 dello 
Statuto Vicentino, furono bensi nel suo Libcr Novus Partium 
inserite (senza però alcun ordine nè cronologico nè di ma- 
terie) molte leggi nuove, che non esistevano in parecchie 
precedenti edizioni, ma talune omesse ne furono, che pur 
si contenevano in quella falla in Venezia nel ir>67. 

Fra queste sono rimarcabili la Parte, ossia deliberazio- 
ne del Consiglio di Vicenza .'ìO marzo 1546 approvata con 
Ducale 4 settembre susseguente De bonis laicalibus non 
iransferendis in Ecclesiaslicos , come pure i Capitoli rela- 
tivi alla Ducale 3 decembre 1551 De damnis datis in cam- 
paneis stampala essa Ducale e non i Capitoli in detta edi- 
zione 1706; locchè pur avvenne dei Capitoli relativi al 
Decreto del Senato 17 agosto 1560 pure stampalo ncircdi- 
zionc stessa Circa Dugalia cl Aqua’dudus. Fu altresì stam- 
pala mutilala in della edizione 1706 la Parte approvala 
colla Ducale 17 giugno 1551 intorno agli aflllli c livelli 
di biade e vino. 

Nella raccolta medesima poi 1762, esistono bensi con 
altre Terminazioni e Decreti le deliberazioni de’ Sindaci 
Inquisitori in Terra Ferma emanale per Vicenza negli anni 
1676 e 1721, ma non le precedenti Sindacali 1621, delle 
quali d’altronde due sole se ne rinvengono nel Libro Nuovo 
dell’ anzidetto Slalulo 1706 riguardanti la Regolazione dello 
Esecuzioni e la Regolazione del Foro Civile. Quindi riguardo 
alle leggi generali per lutto lo Stalo convien rintracciarlo 
nello Slalulo Veneto, ove non però per intero rinvengonsi 
ne’varii libri di esso sotto i titoli di Consulla ex Authenlicis, 
di Correzioni, di Dccrrla Veneta, di Leggi Civili, di Decreti 
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Criminali e Civili, e le Feudali nel Codice Feudale Veneto, 
anche questo per altro non alTatto completo. 

Le altre poi o generali o peculiari, e particolarmente le 
posteriori alle ultime edizioni suespresse non si trovano, 
fuorché 0 ne’ pubblici Archivj, ed attualmente nell’ 1. Regio 
Archivio Generate Politico di Venezia, ovvero nelle private 
raccolte de’ più diligenti legali. 

Molle per altro di queste leggi non esistenti nelle indi- 
cate edizioni concernono la Procedura, ed in gran parie 
riguardano oggetti amministrativi ed economici, anziché 
di Diritto Privalo: come sono quelle sul governo dei co- 
muni, sulla zecca, sulle miniere, sulle investiture di acque, 
sulla materia boschiva, sui beni comunali, sulla proibita 
svegrazionc dei monti, sul pagamento della tassa Quintello, 
o tassa Mortuaria e tante altre. 

Molle poi concernono pure il Diritto Privalo, o vi hanno 
una immediata relazione, come sono tulle le leggi e decreti 
in materia feudale, e quelle in proposito di ammortizzazione 
de' Regolari, e dell’ incapacità delle cosi dette Mani-morte 
a succedere ; nel qual argomento non devesi annoverare 
soltanto la celebre legge 20 settembre 1767, ma una lunga 
serie di altre leggi c decreti nel proposito, tra i quali pri- 
meggia quello del Senato Veneto 26 marzo 1605 (esistente 
nel Veneto Statuto) che estendendo a tutto lo Stalo la pre- 
cedente 1 536 ultimo decembre, da cui fu vietalo di lasciare 
stabili a Cause Pie oltre anni due, diede in principal modo 
occasione al famoso Interdetto del Pontefice Paolo V. 

Nella stessa categoria sono pure d’ annoverarsi i varii 
decreti intorno al pagamento delle Decime e Quartesi, la 
Terminazione 2 agosto 1773 de’ Conservatori delle Leggi, 
approvala con Decreto del Senato in proposito di CensiReali , 
il Proclama 6 giugno 1789 del Magistrato stesso esecutivo 
di decreto 4 giugno del Senato in proposito delle doti delle 
mogli de’ Mercanti ; e vi si annoverano pure varie delibera- 
zioni peculiari per la Provincia di Vicenza, come sono le 
molle Terminazioni, che hanno disciplinala la Legge Muni- 
cipale in proposito di Pensionatico, ossia diritto di pascolo. 
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e la Parie del Civico Consiglio 27 sellembre 1767 approvala 
con DecrelolSollobre susseguenle del Senalo inlorno alla 
rifusione dei frulli di pendenza. 

C. Statuti preesistenti ai citati, e varie loro edizio.nl 

L' ora esislenle Slalulo Vicentino non è allrimenli il 
primo, che v’abbia esistito. Nell’Archivio della Cillà uno 
se ne conserva manoscrillo compilalo nell’anno 1264, nel- 
l’epoca appunto, che soUratlasi Vicenza per la morie di 
Eccelino dal giogo di quel tiranno, presiedeva per disposi- 
zione dell’ Imperatore Rodolfo al di Lei governo il Vescovo 
Bartolomeo Breganze. [Calvi voi. i. pag. 58.) 

Una riforma ne fu eseguila nell’ anno 1311 in tempo 
che Vicenza reggevasi di nuovo a Repubblica [Vigna preli- 
minare pag. 16.) 

Passò essa poco dopo in poter de’ Scaligeri, e sotto la 
loro dominazione compilò per la terza volta nell’anno 1339 
le proprie leggi, [Vigna ibi pag. 16.) 

Nell’ anno poi 1387 venne in balia de’ Visconti Signori 
di Milano, sotto i quali rimase fino all'anno 1404, in cui ad 
ottenere, dopo tanti sofferti sconvolgimenti e disastri, pace 
e tranquillità, si diede spontanea alla Repubblica di Venezia. 

Gli stessi palli però di dedizione ci fanno fede, che 
gli Statuti di Vicenza erano stali modiOcali per lo meno dai 
decreti degli antecedenti Governi. Scorgiamo appunto, che 
col terzo di delti Capitoli, i quali esistono nel Liber Novus 
Partium della ricordala edizione 1706 dello Slalulo, chie- 
sero i Vicentini ed ottennero dal Veneto Governo, che vi 
fosse amministrala la giustizia jnxta leges, sancliones, et 
jura, ac formata Slalutorum, et ordinamentorum Comunis 
VicelioB, decrelis aliquibus priorum dominationum in con- 
trarium loquentibw:, non obsiantibus. 

Ma nemmeno lo Stnluto d' allora è quello attualmente 
esistente. Non molli anni appresso ne apparve necessaria 
una riforma. Quindi il Civico Consiglio, ottenutone il per- 
messo dal Veneto Governo, nominò il 28 maggio 1423, 
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undici Rifornialori delle leggi, i quali eseguirono l' opera, 
coir inlervcnto di due Avvocali, e di due Siedaci del Co- 
mune. Essa fu disposta in quallro libri divisi ciascuno in ‘ 
molli titoli, e fu confermala colle Ducali del Doge France- 
sco Foscari del giorno 18 gennajo 1425, more veneto, che 
si leggono in fronte all’ attuale Statuto. 

Il primo titolo del libro i. di questo porta la deroga 
espressa a tulle le leggi c statuii precedenti, de' quali però 
nessuna edizione esiste, perchè abrogali avanti l’invenzione 
della stampa. 

Avvenuta però una tanto ammirabile invenzione, ne fu 
ben presto adornalo il patrio Statuto, venendo per la prima 
volta impresso in Vicenza nell'anno 1480 per Leonardo da 
Ba.silea. Una seconda edizione ne fu fatta nel 1490 pur in 
Vicenza per Simone da Pavia dello Bevilacqua, ed una terza 
nel 1499 in Venezia dallo stesso editore. 

Tulle tre queste prime edizioni contengono soltanto i 
quattro libri dello Statuto. A queste sussegui una quarta 
edizione fatta nel 1559 in Venezia per Francesco Dindoni 
c Maffeo Pasini, ove inserte qua e là nei libri ii. e iv. dello 
Statuto, esistono alcune Deliberazioni, c Ducali e quelle in 
particolare 1536 contra asserlos comiles. 

Una quinta edizione ne fu poi falla parimenti in Vene- 
zia nel 1567 per Giovanni Grifio. e questa è la prima, che 
dopo i quattro libri, abbia una giunta intitolala LiòeriVovus 
Pariixm. 

Tutte queste leggi però non sono, come sembrerebbe 
dal titolo, posteriori allo Statuto; anzi la prima di esse è la 
Ducale Steno 26 marzo 1406, che riguarda la dedizione di 
Vicenza alla Repubblica di Venezia, ed i privilegi accordatile. 

Una sesta edizione ne fu falla nel 1628 in Vicenza per 
Francesco Grossi, la quale offre per la prima volta in fronte 
allo Statuto la Ducale Foscari di conferma di esso, siccome 
allrcsi presenta per la prima volta numerati i titoli dei 
quallro libri. Contiene molle altre leggi non solo posteriori 
al 1567, ma anche anteriori a quell’epoca; e viceversa 
omelie parecchie Ducali e Parli del Civico Consiglio, c tra 
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queslc la surricordala Parte 50 marzo 154(f, e Ducale ap* 
provaliva 4 settembre pur 1546: Quod bona immobilia lai- 
corum nullo modo possint transferri in Ecclesias, e ciò 
forse per la troppo fresca memoria del Pontificio Interdetto. 

Finalmente la settima ed ultima edizione è quella ap- 
punto del 1706 seguita in Vicenza per Tommaso Lavezzari, 
la quale nel Liber Novus Parlium contiene non solo la Du- 
cale Steno 26 marzo 1406 concernente la dedizione al Prin- 
cipe Veneto, ma inoltre altra preventiva Ducale dello stesso 
Doge 3 maggio 1404, che sembra il primo atto del Governo 
Veneto intorno a Vicenza, e che essendo stampata in italia- 
no, deve credersi una traduzione; e dopo di essa l'Istru- 
mento originale di dedizione contenente 41 Capitoli stipulati 
in Vicenza fra il Rappresentante Veneto Soriano, ed il Co- 
mune il 17 maggio 1404; nel resto nessun miglior ordine, 
nessun supplemento di cose omesse, nessuna aggiunta di 
cose posteriori. 

Risulta da tutto ciò, thè per aver più compiuto che sia 
possibile lo Statuto di Vicenza, ò necessario averne, oltre 
l’edizione ultima 1706, anche la quinta 1567. E queste due 
edizioni sono anche le più facili a rinvenirsi, potendosi 
riguardare per rare tutte le altre, particolarmente quelle 
1480, 1490, 1539, l’ ultima delle quali non esiste neppure 
nella pubblica Libreria Comunale. (*) 

D. Quando furono promulgati, quando ebbero efficacia, 

E DA QUAL autorità’ RICEVETTERO LA LORO SANZIONE. 

L’ ultimo Statuto Vicentino, di cui si sono fatte le me- 
morate sette edizioni, fu, come si disse, riformato nel 1425, 
promulgato nel 1426, posto in attività col 1. maggio del- 
r anno stesso, e ricevette la sua sanzione dal Governo Ve- 
neto: siccome il lutto raccogliesi dalle succitate Ducali 
Foscari 18 gcnnajo 1425, more veneto. 

(*) L’ ìiitira raccolta delle edizioni degli Statuti Vicentini esiste 
nella rciiulutissima Libreria dei Nob. Gonzati. 
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E. Teriutorio entro cu erano operativi, uesignato col nome 

DEI PAESI ora esistenti, E SECONDO L’ ATTUALE DISTRETTUA- 

ZIONE: alterazioni territoriali SOFFERTE L\ VARU TEMPI. 

II lerrilorio entro cui fu operativo il detto ultimo Sta- 
tuto Vicentino è quello stesso, che costituisce attualmente 
la Vicentina Provincia, meno però i due distretti di Bas- 
sano e Cittadella. 

AI primo per altro di questi restò aggiunto col Compar- 
timento Territoriale Provvisorio delle Provincie nel 18i5, 
c vi fu ritenuto col successivo 181 8 il Comune diAiigarano, 
che anteriormente formò sempre parte della Provincia di 
Vicenza. 

Del resto il distretto di Passano restò attribuito a 
questa Provincia col Decreto 22 dcccmbre 1807, come vi 
furono pure aggiunti quelli di Asolo, Quero, Castelfranco 
e Noale. 

Cittadella all’incontro anche col Decreto predetto 22 
decembre era stato ritenuto appartenente alla Provincia di 
Padova col surriferito Compartimento 1815, con cui le furo- 
no smembrati gli altri distretti suddetti di Asolo, Quero, 
Castelfranco e Noale, e viceversa le fu riunito quello di 
Lonigo, che sempre avea formato parte della Provincia di 
Vicenza, ma che vi era stato staccato, e riunito a quella di 
Verona col Decreto 27 gennajo 1808. 

Tuttociò è interessante in riflesso massime ai diversi 
Ufflcii delle Ipoteche, che furono competenti a varii di- 
stretti e comuni, secondo le diverse epoche surriferite. 

Non è da omettere, che prima della dedizione al Veneto 
dominio, anche Cologna e suo distretto appartenne per 
lungo tempo a Vicenza, e tra le domande fatte dai Vicentini 
al tempo della dedizione surriferila, v’era pur quella, che 
fosse loro restituita al pari dillassano; ma colla mentovata 
Ducale Steno 1406 fu risposto, che per troncare le differenze 
in ciò insorte Ira Vicentini c Veronesi, debba Cologna star 
da per se, c fu pur ricusalo di restituire Gassano. 
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In seguilo fu avocala Cotogna al territorio particolare 
di Venezia, ossia al Dogado, ed aggregala al Sestiere di Dor- 
soduro. Ma già Cotogna ebbe da secoli il suo particolare 
statuto, quale fu poscia riformalo nell' anno 1593. 

F. CONSUETLDIXI CHE MODIFICA VANO E REGOLAVANO 
LO Statuto. 

Le principali consuetudini regolalive dello Statuto Vi- 
centino orano le seguenti: 

I. La consuetudine riguardo al tempo di dar i congedi. 
Lo Statuto al libro iv. titolo 21 prescriveva, che i congedi 
dalle afTillanze delle case dovessero farsi un mese prima 
del termine delle affUtanze stesse, e questa rimase in os- 
servanza. 

Nulla però era di.sposlo riguardo ai congedi dalle loca- 
zioni dei terreni, e soltanto al libro iv. titolo 30 in principio 
era provveduto, ma improvvidamente rispetto ai congedi 
dei coloni, lavoratori c rustici, statuendo, che possano esser 
licenziali e chieder licenza quindici giorni avanti S. Martino, 
0 quindici giorni dopo. Invalse quindi la consuetudine, 
che dovesse sempre precedere il congedo,ed in termini più 
convenienti, i quali variavano secondo i diversi distretti o 
vicariali, ma più comunemente erano di licenzia i condut- 
tori, i coloni mezzadri, ed anche i gastaldi prima delle feste 
di Pasqua, c gli altri rustici ed operai prima del giorno di 
S. Cristoforo (25 luglio). 

II. Un'altra consuetudine è quella relativa alle Cedole 
Testamentarie, ossia Testamenti Olografi. 

Lo Statuto, sebbene il titolo 23 libro ii. di esso sia ru- 
bricato De Testamentis, et ultimis voluntatibus, et de succes- 
sionibus ab intestato, pure non contiene alcuna particolare 
disposizione sulla forma di testare. 

Per antica consuetudine però era adottalo, che il Testa- 
mento, 0 venisse consegnato segreto al Notajo in presenza 
di selle teslimonj, i quali si sottoscrivevano al difuori, e sei 
sigillavano con allrellanli sigilli, n clic venisse fallo puh- 
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bticamenle a voce dal Testatore in Alti di Nolajo, che lo 
scriveva alla presenza di selle IcsUmonj, oche fosse lascialo 
dal Testatore in morie non consegnalo ad alcun Nolajo, ma 
sigillalo con selle sigilli, solloscrillo al di fuori con o senza 
sopracoperla da selle leslimonj. 

Siffalle formalità avvalorale furono con decreto del Ve- 
neto Senato 21 febbrajo 1C33, che le converti in legge 
statutaria. 

In seguito però, ad esempio della Legge Veneta Correzion 
Memtno 22 marzo 1613, furono introdotte le cosi delle Ce- 
dole Testamentarie semplicemente scritte e sotloscrille di 
mano del Testatore con data di giorno, mese ed anno : con 
questo però, che in Vetiezia le Cedole si rilevavano qual 
solenne testamento per allo di grazia, quando fossero stale 
presentate entro due mesi in Serenissima Signoria, ed ap- 
provate con trenta ballotte al meno del Consiglio di Quaranta 
Civil Vecchio, ed all’ incontro in Vicenza, riconosciuto che ne 
fosse il carattere, venivano con decreto per giustizia dichia- 
rate valido testamento, qualunque ancora fosse il termine, in 
cui venissero presentale, siccome più volle restò deciso. 

III. Inoltre per consuetudine era stalo introdotto il Te- 
stamento Convenzionale, e non solamente tra marito e mo- 
glie, ma anche fra altre persone, e particolarmente tra 
fratelli; molli annoverandosene anche delle principali fa. 
miglie, che assoggettarono in simil guisa i loro beni a 
perpetuo Fedecommesso. 

IV. In proposito poi di accettazioni di eredità col bene- 
fìcio deir inventario, e di ripudio, la prima legge, che ri- 
scontrasi nello Statuto è quella 14 ottobre 1611 nel Liber 
Novus Partium, susseguila dalle Sindacali 1676 e 1699. 

Per esse l’ erede incerto, in forza dell’ eredità, c che 
non volea rimanere esposto col proprio, dovea adirla den- 
tro un mese dalla morte di quello, a cui succedeva, o nello 
stesso termine far seguir l’inventario di tulli i beni si mo- 
bili, che stabili eredilarii, indi entro l’anno far seguire i 
giudizii allibralorii, e subordinalorii, e dichiararsi per l’ac- 
ccUazione o ripudia. 
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ili seguilo però fu inlrodoUo di sostituir invece una 
dichiarazione giudiziaria, con cui qualificarsi eredi intra 
vires facullatis, con che perpetuare in se il carattere d’erede 
beneficiario, non obbligalo a rispondere oltre le forze 
dell’ eredità. 

V. Era altresì in uso di prescindere da tutta questa tra- 
fila di alti, c procedere a dirittura, se già conoscevasi sbi- 
lanciala r eredità, ad un allo di ripudia, il quale ad esem- 
pio del disposto della Veneta Legge 2G febbrajo 1503, ri- 
tenevasi regolare quando fosse fallo entro due mesi dalla 
morte di quello, della cui eredità si trattava; con questo an- 
cora, che quando il ripudianle non s’avca ingerito Jicll’ ere- 
dità, non ripulavasi neppur necessario l’inventario giuralo, 
eh’ era da essa legge prescritto. Anzi in tal caso bastava 
astenersi dall’ eredità a senso della Legge 95 del Digesto 
(te acquircnda, vel omillenda hccredUate, e non conlenevasi 
necessaria la ripudia se non che qualora dai presuntivi 
eredi si Coprivano i beni del defunto con atti a legge per 
doli, 0 per fidecommessi, o per feudi, o se si volevano per 
•simili titoli iinpelir terzi possessori, come altresì per farsi 
esentare dai debili pubblici, ch’egli avesse lasciali, e ciò in 
ordine al Proclama 12 aprile 1749. 

VI. Comunque lo Statuto predetto al libro n. Ut. 23 e 
lib. IV. lil. 39 sembrasse avvalorare soltanto la Quietanza 
che facessero le figlie nel collocarsi in matrimonio per la 
congruità della dote, che ricevevano, pure in pratica erano 
quasi comuni ne’ nuziali le rinunzie loro anche ai beni dei 
collaterali, e venivano rispettate in esistenza de’ maschi. 

Se però le donne maritale avanti l’ attivazione della 
Legge G termidoro anno v. potessero rinunciare anche al 
diritto di consuccessiune in lor derivalo da una legge futura 
nè preveduta, nè previsibile, è questa la questione, che ha 
inondato tulli i Tribunali, e eh’ è rimasta lungamente flut- 
tuante ed incerta. 

VII. Stabiliva pur lo Statuto (lib. iv. lil. 89) che ognuno 
alzar potesse la propria casa a talento, quando non gli osti 
qualche servitù, ed aliresi pcrmelleva di poter proseguire 
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una fabbrica malgrado l' opposizione del conlinanle, data 
cauzione di demolirla qualora venisse giudicalo esser essa 
di pregiudizio altrui, (lib. iv. lil. 61) ma non determinava 
la precisa distanza del confìne, la quale osservar si dovesse 
sia neir erezione delle fabbriche che nelle piantagioni. Per 
consuetudine però, la distanza delle fabbriche esser dovea 
di piedi cinque. Nel resto si soleva attenersi alla legge 15 
del Digesto Finium regundorum. 

Vili. Un'altra consuetudine era, e continua ad esser quella 
sul modo della divisione tra villici dei prodotti, che si sono 
procacciali col travaglio lor personale; prodotti che soglio- 
no dividersi non per islirpì, ma per capi, colla distinzione 
però degli uomini dalle donne e fanciulli, attribuendosi ai 
primi una doppia quota degli altri. Argomento questo delle 
divisioni ilc’vlllici, che meriterebbe d’ esser regolalo da ap- 
posita legge, la quale contemplasse, e provvedesse alle mol- 
te questioni, che insorgono, secondo la diversità dei casi, 
e che vengono conciliale più sulle Iraccie deirequilà, di quel- 
lo che con una norma positiva e costante. 

IX. Per antica consuetudine altresi erano considerali co- 
me documenti di piena prova le così delle minule dotali, 
ossìano stime falle da un sarte, o rigattiere, degli elfelli, 
che la donna, che marilavasi portava in dote, e ciò sebbene 
non solloscrille dalle parli, nè da alcuno per esse. 

SilTalle minute furono eziandio riconosciute valide dal 
ricordalo Proclama 6 giugno i789 de’ Conservatori delle 
Leggi. 

G. Disposiziom dello Statuto 

CHE S0>0 ANCOHA DI UNA FREQUENTE APPLICAZIONE. 

Le disposizioni, che sono ancora di una frequente ap- 
plicazione, sono principalmente le seguenti: 

I. La legge del lib. i. lil. 65 e relativi capìtoli H set- 
tembre 1758; le Terminazioni 8 giugno 1765 e 19 agosto 
del Magistrato de' Cinque Savj alla Mercanzia, e le Termi- 
nazioni 25 dcccmbrc 1772 del Magistrato de’ Beni Inculti 
in proposito di Pcnsionalico ossia Pascolo. 
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II. Quella del lib. n. Ut. 21 in proposito di Prescrizioni, 
e particolarmente della prescrizione delle azioni personali 
col decorso di quindici anni. 

III. L'altra del lib. iv. lit. 25 che stabilisce, doversi rite- 
nere intervenuto fra le Parti un contratto énfiteotico per- 
petuo, quando sia stata corrisposta una sempre uniforme 
pensione per venticinque anni. 

IV. Quella del lib. iv. lit. 24 intorno alla caducità del- 
r enfìleola per difetto di un biennio del Canone, e l’ altra 
pure del lib. iv. lit. 2G che stabiliva la caducità stessa nel 
caso di alienazione falla dairenfiteola delle proprie ragioni 
utili senza licenza, o previa offerta al direttario. 

Intorno a queste due leggi però si è disputalo più volle 
se siano operative pei casi verificali dopo l’ attivazione del 
Codice Civile imperante, e si ebbero anche più volle deci- 
sioni favorevoli all' enfìleola. 

V. Quella del lib. iv. lit. 32 sul lucro dotale competente 
al marito, che sopravvive alla moglie mancata senza figli. 

VI. L' altra sulla Ipoteca tacila, od accordala, o presup- 
posta dal lib. n. lit. 1 1 , e sugli effetti della Notificazione dei 
contralti prescritta dalla Terminazione del i713 8genn. del 
Magistrato de' Revisori Regolatori delle entrale pubbliche, 
intorno a che pendono tuttavia controversie se lo Statuto 
attribuisse a tulli i credili una tacila ipoteca, o se conse- 
guentemente alla Notificazione predetta, fosse soltanto con- 
servatrice, 0 talvolta anche allributricc d’ipoteca, lo che 
influisce sugli effetti delle Inscrizioni Ipotecarie praticate 
in ordine al Decreto Italico 25 ottobre 1808. 

VII. I decreti del Veneto Senato 21 decembre 1554, 
2 agosto 1555, 23 giugno 1565, 13 novembre 1568, e 
29 giugno 1569 in materia di Decime e Quarlesi. 

Vili. Il Proclama suespresso 6 giugno 1789 de’ Conser- 
vatori delle Leggi esecutivo di decreto del Senato 4 detto 
in proposito della notificazione delle doli delle mogli dei 
commercianti ed artisti, coerente alla Parte del Maggior 
Con.siglio 30 aprile 1781 per Venezia, e ciò riguardo alle 
donne maritale in sussistenza di quelle deliberazioni. 
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Ben chiaro è poi, che le leggi anlciioii rilengono la 
loro inlluenza sugli atti e casi seguili in esistenza di esse, 
come sono quelle sulla validità dei testamenti d’ allora, 
sulle successioni intestale, e sui fedecommessi allora ve- 
riOcali. 

H. OlHiIRE E COMMENTI SUGLI STATUTI. 

Esistono bensì varie opere di legali Vicentini conleiietili 
le Consultazioni, che hanno emesse ne'casi particolari, che 
furono loro proposti, ma di Commenti formali, che versino 
completamente sulla materia del Patrio Statuto e Leggi 
relative, non no esiste, che un solo, ed è quello in tre vo- 
lumi in 8°. composto dall'egregio Sig. Àvv. Antonio Dottor 
Lorenzoni sotto il titolo d’ Insliluzioni del diritto Civile 
Privalo per la Provincia Vicentina, stampato in Vicenza 
nell’ anno 1785, opera accreditala, che ne raccoglie in 
compendio le leggi, e che meritò d’ essere applaudita an- 
che dal Collegio dei Giudici, che quivi allora esisteva, a 
cui fu dedicata. 

/. Leggi o DECLAnATouiE che immuta.no o si>iega.nu 
GLI Statuti. 

Era dallo Statuto al lib. i. Ut. 1. c dalla sovracilala Du- 
cale Foscari 18 gennajo 1425, more veneto, riservata al 
Veneto Governo l’ autorità ed arbitrio legis condendm, sup- 
plendo!, interpretando!, oc etiam mutandee, e s’è già riferito 
superiormente, che molle ne emanarono in appresso. Di 
tali però, che abbiano immutalo o spiegalo lo Statuto, non 
si saprebbero indicare, fuorché le seguenti : 

I. 11 Giudìzio del Pien Collegio 27 aprile 1605 tra la 
città, ed il territorio intorno al tempo, in cui debbo aver 
luogo l’uso del Pascolo, o Pensionalìco adottalo dallo Sta- 
tuto al lib. 1 . lil. 63, al che sono relative pur anco le sovra- 
cilale Terminazioni 1765, ed altre nel proposito. 

II. La pur citala Parte 27 settembre 1767 approvala con 
«Iccrclo del Senato 18 ottobre dell’anno stesso, che .spie- 
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gando In legge slaliilaria lib. n. lil. 7. §. 48 sulla Perenzio- 
ne d’ istanza delle cause civili, determinò, che i frutti di 
pendenza, quando la lite fosse rimasta giacente per oltre 
un anno non sieno dovuti dal soccombente, se non dal 
giorno deir ultima riassunzione della causa. 

III. Il pur riferito Proclama 1789, che modificando, quan- 
to alle doti delle mogli de’ mercanti ed artisti, la legge 
dello Statuto lih. iv. tit. 52, la quale avea concessa alle 
doli un’ assoluta preferenza al confronto degli altri credito- 
ri, le assoggettò alla disciplina della Notificazione. 

IV. La Parte del Civico Consiglio 3gennajol551 appro- 
vala colle Ducali 17 giugno susseguente, che i Livelli di 
grani c vino, che solevano mettersi in essere mediante 
un capitale pecuniario, debbano ridursi in denaro alla ra- 
gione del sci per cento. 

V. Le Parti 25 febbrajo 1000 c 20 maggio 1602 appro- 
vato dallo Ducali 10 maggio IGOo, che spiegando le leggi 
dello Statuto lib. ii. tit. 25 §. 5, escludente dalla successione 
le disccndcnli femmine in esistenza di discendenti agnati 
maschi, dichiarano, che quelle già dotate dai padri con 
congrua dote, debbano restar tacite e contente. 

VI. Le Parli 1454 2 gennajo e 28 settembre 1458 sul 
Privilegio 0 Prelazione dei padroni delle possessioni sui 
frulli e rendile delle stesse. 

VII. La già citala Terminazione 2 agosto 1775 de’ Con- 
servatori delle Leggi prescrivente, che non si possa dar 
denaro ad usura, ma che ne' contralti ccnsuarj abbia a sta- 
tuirsi r annua rendita sopra cosa immobile e fruttifera, e 
che debbano stipularsi avanti Notajo e Teslimonj, in presen- 
za de' quali abbia ad esser numeralo il denaro. 

Di queste e simili leggi però non esistono separale 
edizioni. 

L . Leggi Sussidiarie aulo Statuto. 

Lo Statuto Vicentino al libro i. titolo 2 ingiungeva al 
Rettore di proferir le sentenze secondo gli Slaluli di Vicenza : 
ohaorvmuln Slattila Icgi civili cofiiraria, et non logcm com- 
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muncm. Parinicnli al lilolo 3 coiiiiene il giuramcnlo, che x 
doveva fare il RcUorc al suo ingresso, ed era d* amministrar 
giustizia scamdttn leges, et jura, et Slalula Commutus Vi- 
ce! w; et si reperiam Stàtutiim legi contrarinm observabo, 
et observari faciam Statutum et non legem. 

Nei libro n. Ut. 1 poi in principio prescriveva a tulli i 
Giudici di observare Statuto Communis Meetioe etiam legi 
civili contraria, et Statutis deficientibus, leges civiles, etjus 
comtnune. 

Difficilmente però si potrebbe persuadersi, che co’ vo- 
caboli Leges Civiles, et Jus Comtnune si abbia inteso di 
chiamar in sussidio le leggi peculiari Venete, anziché le Ro- 
mane, le quali hanno sempre per eccellenza riportalo questo 
titolo di Diritto Comune, e di Leggi Civili. 

E dilTatti vediamo nella Legge dello Statuto libro ii. 
titolo 23 §. % fatta menzione della legittima dovuta agli 
ascendenti e discendenti secundum formamjuris’, ed essa 
maisempre s’ intese nella misura del Triente e Semisse se- 
condo la disposizione delle Novelle i8, c 39. Inoltre non 
era essa neppur eseguibile colle leggi dello Statuto Veneto; 
poiché esso non attribuisce legittima alcuna agli ascenden- 
ti, ma soltanto al figlio nell' eredità del padre, c ciò nella 
terza parte delle cose immobili, siccome appunto disponeva 
al libro iv. lilolo 3G. 

Similmente la stessa legge del Vicentino Statuto ai §§. 4 
e 5 preferiva nelle successioni intestale ai collaterali i ma- 
schi alle femmine, attribuendo a queste tertium ejus quod 
dejure communi ab intestato habiturai fuisscnt, né si ebbii 
in ciò mai ricorso fuorché alla Novella 118. 

Lo esclude pure la Parte 21 decembre 1454 inserita 
nel Libro Nuovo dello Statuto, la quale fa menzione delle 
. vendite fatte infra dimidium justi prwtii, e si riporla per- 
ciò alia legge Romana. 

Per secoli allresi restò ammessa dai Giudici la detrazio- 
ne della Falcidia e della Trebcllianica, sconosciute queste 
dalla Veneta Legislazione, essendosi soltanto fatta menzione 
dell’ ultima, ed unicamente nel decreto 20 scllcmbre 1578 
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del Consiglio dei Dicci, coll' aggiunta in proposito delle 
conlìscazioni ne' delitti atroci; nel qual decreto restò pre- 
scritto, che anche i beni fedccommessi sicno confiscati per 
metà come liberi in forza delle detrazioni della legittima 
Trcbellianica. 

Inoltre per secoli s’è pur costumalo negrislromenli 
ISolarili, ne' quali intervenivano donne, di stipulare, ch’esse 
rinunciavano al Senato -Consulto Vellejano, ed all’Epistola 
del divo Adriano, locebè presuppone, che le leggi Romane 
venissero in soccorso nel silenzio delle Municipali. 

Sembra anzi, che soltanto due secoli dopo la dedizione, 
siasi preteso, che in mancanza di leggi statutarie, si do- 
vesse ricorrere alle Venete, poiché nella Supplica prodotta 
ranno 105^5 dalla Città di Vicenza al Veneto Senato per la 
conferma dell' inveterala consuetudine della Provincia sulle 
forme di testare, restò esposto, che da poco tempo era stala 
posta in dubbio la validità di alcuni testamenti, perchè non 
celebrati colle solennità dalle Venete Leggi prescritte, e 
eh’ erano anche seguili alcuni giudicj d’annullare de’lesla- 
mcnli stessi; al che però fu posto freno dal surriferito de- 
creto 2 1 febbr. 1 653 more veneto, che approvò la consuetudi- 
ne predella, ed ordinò, che anche in seguito essa si osservi. 

Tuttavia non può negarsi, che anche riputali Giurecon- 
sulti ritennero, che gli Statuti, che si riferiscono al jus 
rommiinc, abbia ad intendersi, che riportali si sieno alle 
Leggi del Sovrano dominante, come il Diritto Comune dello 
Stato. Lo scorgiamo diffalli sostenuto più volle dal celebre 
Marc'Anlonio Peregrini nella sua opera Consiliorum, anche 
coir autorità d’altri Legali (volume i. Consil. 63, §§. 5 e 7; 
volume n. Consil. 5, §§. 2 e 5; volume iv. Consil. 20, 
§§. 1 e 2; c volume v. Consil. 445, §. 2.) 

Lo stesso affermò poi anche il sullodalo Sig. Dottor Lo- 
renzoni nella citala sua opera nella Introduzione, della quale 
al §. 3 si esprime, che debbansi osservare primieramente 
lo Statuto e le Leggi della Provincia, in mancanza di esse 
le Leggi Venete, e queste pure non provvedendo, attenersi 
all' equità naturale. 
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